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Inps, 9mila miliardi di deficit
Il miglioramento del bilancio è solo contabile

Acli: collocamento
a rischio collasso

Migliora il fabbisogno dell’Inps,
che secondo le ultime stime si at-
testa sugli 83.577 miliardi (-5.500
miliardi rispetto alle precedenti
previsoni), ma i suoi conti conti-
nuano a far registrare una situa-
zione da «profondo rosso», con
un disavanzo di esercizio di oltre
9.000 miliardi e un deficit patri-
moniale di108.632miliardi a fine
’98. La riduzione del fabbisogno
(originariamente previsto in
89.166 miliardi) risulta dal nuovo
preventivo varato prima di Nata-
le. Ma tale miglioramento - spiega
la prima nota di variazione del bi-
lancio ‘98 - è in gran parte «pura-
mente contabile», dovuto all’in-

troduzionedelpagamentomensi-
le delle pensioni: dallo slittamen-
to al ‘99 del pagamento della rata
di gennaio, infatti, si sonoottenu-
ti risparmi per circa 6.000 miliar-
di. Il fabbisogno scende addirittu-
ra a80.500 miliardi se si considera
chetralestimedellespesesonoin-
cluse anche le prestazionia favore
degli invalidi civili (oltre 3.000
miliardi), a totale carico dello Sta-
to. Gli interessi passivi sugli arre-
trati passano però da 186 miliardi
delle previsioni originarie a 261
miliardi di quelle aggiornate, con
unaumentodi75miliardi,effetto
dellesentenzedellaConsultasulla
disoccupazioneagricola.

■ Ilcollocamentorischiaunnuovototalefallimento.È
questalapreoccupatadenunciacontenutainun
documentoapprovatoierinelcorsodelConsiglio
nazionaledelleAclichesièsvoltoaRoma.Secondo
leAcli infattidopoil tentativoestremamenteinte-
ressantediriformaavviatodaiministriBassaninie
Treu,ildecretolegislativo469elasuccessivacirco-
lare65,conlepreclusionieivincoliburocraticiin-
trodotti,avrebberoinfatticausatolapressoché
scomparsadeiservizisulterritorioperl’incrociotra
ladomandael’offertadioccupazione.Inoltre,per
poterfaredecollaredefinitivamentelariformadel
collocamento,leAclichiedonocheanchealleorga-
nizzazioninonprofitvengadatalapossibilitàdiope-
raresulmercatodel lavoroechesianosuperatii
pregiudizisecondoiquali laformazioneprofessio-
naleèunaattivitàestraneaall’areadeiserviziper
l’impiego.

Vertenza Italtel, appello del vescovo
■ «LoStatopuòedeveintervenireperaiutareglioperaidell’Italtelaritrovare

lasperanza.SeloStatononinterviene,mancaadunsuoprecisodovereean-
chelastessademocraziaricevedelleferiteinsanabili».Leparolesonodel-
l’arcivescovodell’Aquila,monsignorGiuseppeMolinari,cheintervienesulla
vertenzaItaltelconunaletteraapertaalpremierMassimoD’Alema.Allosta-
bilimentodell’Aquilaèprevistaunariduzionedell’organicodicirca900uni-
tàedadomani1.500lavoratorisonostatiposti incassaintegrazione.Paolo Tre/Agf

Monti rilancia l’allarme pensioni
«Interventi in tempi relativamente brevi». D’Antoni: «Non se ne parla»

Poste, Mail express
raddoppia l’attività
La società privata continua a crescere

RAUL WITTENBERG

ROMA Siamo ormai rientrati, do-
po la pausa di circa un anno, nel
tormentone pensioni. Non passa
giorno senza personaggi autore-
volipronti ad invocare il taglione,
con altrettanto autorevoli colle-
ghi a dichiarare che il taglione c’è
già stato e basta così. Ieri è stato il
turno di Mario Monti, al quale va
però dato atto di aver sempre so-
stenuto che sulla previdenza ita-
liananonsitagliamaiabbastanza.
«L’Italiadovrà -hadetto -neitem-
pi e modi che il governo riterrà,
riaffrontare il tema pensioni». Il
Commissario europeo ritiene che
dovrà farlo «in tempi relativa-
mente brevi» per portare la spesa
previdenziale ad un equilibrio
«sostenibilenellungoperiodo»ed
evitare che «i giovani italiani di
oggi, quando troveranno lavoro,
debbano sopportare pesi eccessivi
per far fronte agli oneri di pensio-
ni dei loro padri». E appunto per-
ché l’eventuale intervento servi-
rebbe a salvaguardare i giovani,
per Monti l’opinione pubblica
comprenderebbe un ulteriore ri-
sanamento, così come ha accetta-
tola riformaAmatodel ‘92el’ope-
razione sul pubblico impiego nel
‘97 (Monti non cita la riforma Di-
nidel‘95).

Dall’altra parte della barricata,
ecco il segretario generale della
Cisl SergioD’Antoniaffermare in-
vece che la riforma delle pensioni
«è una questione chiusa» perché
«gli interventi fatti sono esaurien-
ti, si è raggiunto il giusto equili-
brio». Caso mai per D’Antoni oc-
corre impegnarsi sullo sviluppo e
sulla lotta «spietata» al lavoro ne-
ro: «Chi invoca una nuova rifor-
ma delle pensioni rivolge un ap-
pelloastratto».

Anche secondo il segretario ge-
nerale dell’Ugl Mauro Nobilia «la
riforma del ‘95 e le correzioni suc-
cessive del ‘97 allo stato attuale

mantengono il sistema». Piutto-
sto che intervenire prima del
2001, come non esclude il mini-
stro Ciampi, «occorre completare
l’applicazione della riforma Dini
in tutte le sue parti, fatto essenzia-
le - aggiunge - perché si possa pro-
cedere ad una oggettiva verifica
del restogiàprevista inquellastes-
sariforma».

Ma quali possono essere gli in-
terventi invocati da Monti? Chi
critica la riformaDini lo faproprio
perché stabilizza la spesa nel lun-
go periodo essendo generosa nel
breve per via di una transizione

troppoonerosa
per il sopravvi-
vere del diritto
alla pensione
di anzianità.
Ma è pur vero
che quel diritto
esaurisce i suoi
effetti dirom-
penti fra un
paio d’anni
(2002) nel set-
tore privato,
quando l’età ri-

chiesta (57 anni) sarà quella mini-
ma ammessa nel nuovo sistema,
riformatoinsensocontributivo.

Comunquedal3al16marzosa-
ranno in Italia gli osservatori del
Fondo monetario internazionale
(Fmi) guidati dall’economista
francese Jacques Artus, per collo-
qui riservati con il governo, con
esponenti del mondo dell’indu-
stria, con economisti e centri di ri-
cerca. Nel mirino degli analisti so-
prattutto le prospettive di crescita
e il Mezzogiorno, oltre alla previ-
denza.

Anzi, il capitolo previdenziale
dovrebbe avere minor rilievo do-
po la missione del Tesoro a Wa-
shingtonguidatadalsottosegreta-
rio Laura Pennacchi: pare che al
Fondo abbiano preso atto che, al
momento, non c’è alcuna emer-
genzapensioniinItalia.

ROMA Tempi di concorrenza
anche per i servizi postali: con
200 agenzie già attive su tutto il
territorio nazionale la Mail
Express, prima società di posta
privata italiana, raddoppia la
sua attività a soli 5 mesi dall’i-
naugurazione dei primi 100 uf-
fici periferici. È un vero e pro-
prio boom. Questo rapido svi-
luppo ha consentito inbreveal-
la società (che offre il proprio
marchio in franchising agli affi-
liati che decidano di diventare
«imprenditori» postali) di avere
un bacino d’utenza che com-
prende circa 600 centri abitati
per un totale stimato in 13 mi-
lioni di abitanti, 4,5 milioni di
famiglie e 600.000 operatori
economici rappresentati da
aziende, consulenti, associazio-
ni, partiti politici e amministra-
zioni locali. Anche perché - co-
me prometteva l’azienda du-
rante il lancio delle prime agen-
zie - la Mail Express punta a
strappare quote di mercato of-
frendo tariffe più basse, con un
risparmio che varia tra il 20 e il
50%rispettoallePoste italianee
tempi di consegna più veloci.
Quindi - soloinquestaprimafa-
se, spieganodalla società -«èsti-
mato un volume di traffico pari
a 45 milioni di corrispondenze
mensili lavorate e recapitate da
1.500 postini e da oltre 500 ad-
dettiinagenziaperuntotale-ad
oggi-di2.000nuovioccupati».

Ma questo è solo l’inizio. Alla
Mail Express hanno progetti
ambiziosi, l’obiettivo è di cre-
scere sul mercato sempredi più,
offrendo agli utenti un servizio
capillare ed efficiente. Entro il
’99 la società conta di arrivare a
500 agenzie distribuite in 1.500
comuni italiani e di avere quin-
di come potenziali clienti circa
30milionidiabitanti.Sel’obiet-
tivo ‘99 fosse centrato, tradotto
in termini «postali», vorrebbe
dire offrire i servizi di posta pri-

vataa12milionidifamigliee1,-
6 milioni di operatori econo-
mici la lavorazionee il recapito
di 100 milioni di corrispon-
denze mensili effettuati da
3.000postini e1.000addetti in
agenzia il cheporterebbeadun
ulteriore raddoppio: 4.000 oc-
cupati in due anni. «Le nostre
previsioni di sviluppo sono di-
ventate realtà - afferma fiero il
direttore generale della socie-
tà, Bachisio Ledda - e tutto la-
scia prevedere che anche i dati
attesiper il ‘99possanoconcre-
tizzarsi».

Quindi, la
Mail Express,
oltre a incre-
mentare la re-
te di distribu-
zione (postini
edaddettid’a-
genzia), in-
tende poten-
ziare anche la
propria strut-
tura di marke-
ting proce-
dendo a nuo-

ve assunzioni ovvero il «com-
merciale di direzione» che do-
vràoccuparsidell’acquisizione
di nuova clientela. In quest’ot-
tica, la Mail express ha indiriz-
zato il proprio piano di espan-
sione, che passa attraverso la
creazionedistrutturecommer-
ciali agili per rispondere rapi-
damente alle richieste di un
mercato sempre più insoddi-
sfattodelserviziopubblico.Ma
lasocietànonèancoraingrado
di competere su tutti i servizi,
alcuni dei quali affidati ancora
al solo ente; per questo Bachi-
sioLeddasottolineacome«più
di un Governo e la stessa Unio-
ne europea abbiano fornito
preciseindicazionisull’apertu-
ra del mercato alle imprese pri-
vate confermando la potenzia-
lità della gestione privata nel-
l’ambitodelmercatopostale».

■ I NUMERI
DELLA MAIL
In 5 mesi
le agenzie sono
diventate 200
Bacino d’utenza
di 5 milioni
di persone

■ FONDO
MONETARIO
A marzo
in Italia
per il rapporto
su crescita,
Mezzogiorno
e previdenza

IL CASO

Italia, stangata dall’Unione europea?
Rischia grosso l’Italia nella delicata partita per la ri-
forma dei contributi al bilancio dell’Unione euro-
pea: se passerà la linea - invocata dalla grande mag-
gioranza dei Quindici - di calcolare i versamenti alle
casse Ue sulla base del Pil, eliminando in modo gra-
duale la risorsa Iva, Roma potrebbe trovarsi a pagare
un «assegno» aggiuntivo a Bruxelles di oltre 2.000
miliardi l’anno. Secondo fonti comunitarie la fase fi-
nale del negoziato sul bilancio - uno dei capitoli del
pacchetto di riforme dell’Agenda 2000, che dovran-
no aprire la strada all’allargamento dell’Ue ad est e
fissare il quadro finanziario 2000-06 - si annuncia
complessoper l’Italia.Seèverochetuttiitassellidella
maxi-trattativa (contributi, riforma della politica
agricola ed aiuti regionali) dovranno trovare un loro
equilibrio per arrivare ad un accordo entro fine mar-

zo,suimeccanismidifinanziamentodelbilancioRo-
ma ha un solo alleato dichiarato: il Belgio. Nel dibat-
titosull’Agenda2000, i riflettori sonostatipuntati fi-
nora soprattutto sulla Germania, che chiede con de-
cisioneuntagliodei suoicontributinetti: ladifferen-
za fra quanto Bonn versa all’Ue equanto riceve sotto
forma di aiuti si attesta sui 22 mila miliardi l’anno. A
fiancodellaGermaniasonoschieratiAustria,Olanda
e Svezia; contro i paesi del sud, Spagna e Grecia in te-
sta. Roma ha finora rivendicato la sua posizione di
leggero contributore netto (61 milioni di ecu nel
1997, circa 120 miliardi di lire) al bilancio Ue: ma di-
verse simulazioni mostrano che è uno dei paesi con
più probabilità di vedere aumentati i propri oneri.
L’altro è il Regno Unito, che dal 1984 gode di uno
scontospecialeconquistatodallaThatcher.


